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Prima parte (durata 1 ora)
1.

L’infinito
Sempre caro mi fu quest'ermo colle,
E questa siepe, che da tanta parte
Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude.
Ma sedendo e mirando, interminati
Spazi di là da quella, e sovrumani
Silenzi, e profondissima quiete
Io nel pensier mi fingo; ove per poco
Il cor non si spaura. E come il vento
Odo stormir tra queste piante, io quello
Infinito silenzio a questa voce
Vo comparando: e mi sovvien l'eterno,
E le morte stagioni, e la presente
E viva, e il suon di lei. Così tra questa
Immensità s'annega il pensier mio:
E il naufragar m'è dolce in questo mare.

Nell’idillio la parola “infinito” compare una sola volta, in una forma aggettivale accanto a “silenzio”, ad incipit del verso 10 («Infinito silenzio»), oltre che nel titolo, dove è da sottolineare che il maiuscolo del 1826, si trasforma in minuscolo nel 1831. 

Nei due manoscritti posseduti, quello del 1819 conservato a Napoli e quello successivo di Visso, compare il sostantivo “Infinità” al posto di “Immensità”, e tale rimane nella stampa di Bologna del 1825, mentre Leopardi sceglie definitivamente “Immensità” nell'edizione Piatti del 1831 (verso 14). Così anche «un infinito / Spazio» del manoscritto del 1819 diventa  «interminato / Spazio» nell’edizione bolognese e quindi in quella fiorentina del Piatti e poi in quella napoletana «interminati / Spazi» (versi 4-5). 

Esamina le varianti indicate cercando di fornirne una spiegazione nello stile e nel significato.
2.

Come scrive Luigi Blasucci, «Secondo le risultanze della filologia leopardiana, apparterrebbero propriamente al 1819 L’infinito, La ricordanza e Lo spavento notturno; al 1820 La sera del giorno festivo; al 1821 Il sogno e La vita solitaria».
Nell’edizione Piatti dei Canti del 1831 Leopardi riduce gli idilli a cinque e decide di porre L’infinito al primo posto nella sezione degli Idilli, successiva a quella delle Canzoni. 
Fornisci una spiegazione per tale collocazione, nel contesto degli idilli del 1819-21.
Seconda parte (durata 3 ore)

Italo Calvino ha scritto a proposito della riflessione leopardiana sull'infinito e sull'indefinito:

In realtà il problema che Leopardi affronta è speculativo e metafisico, un problema che domina la storia della filosofia da Parmenide a Descartes a Kant: il rapporto tra l’idea d’infinito, come spazio assoluto e tempo assoluto, e la nostra cognizione empirica dello spazio e del tempo. Leopardi parte dunque dal rigore astratto d’un’idea matematica di spazio e di tempo e la confronta con l’indefinito, vago fluttuare delle sensazioni. 
I. Calvino, Lezioni americane. Sei proposte per il nuovo millennio, Esattezza, Mondadori, Milano 1993.
Prendete in considerazione la riflessione leopardiana sull’infinito e le annotazioni di Calvino, sviluppandole liberamente.

La prova, della durata di quattro ore, è organizzata in due fasi:
una prima fase della durata di un’ora, nella quale si richiede la parafrasi di alcuni versi di Leopardi e la risposta a quesiti di ordine lessicale, metrico e stilistico;
una seconda fase della durata di tre ore, nella quale si propone di sviluppare liberamente una traccia di riflessione tematica.
La valutazione prevede un punteggio in decimi: sino a quattro decimi alla prima fase e sino a sei decimi alla seconda fase.
Il giudizio della commissione e della CTN è insindacabile.
È consentito l’uso del vocabolario di italiano.
